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I colpi alla mafia 
LUCIANO VIOLANTE 

il settembre nero di Cosa Nostra. In poche 
settimane sono stati arrestati uomini potenti, 
ricercati da molti anni, e sono stati seque
strati beni per alcune centinaia di miliardi. 
Ma non possiamo riposare sugli allori. An
che nel passato, a grandi stragi si è risposto 
con una straordinana mobilitazione. Ma poi, 
lentamente, hanno prevalso le tradizionali 
logiche della convivenza con la mafia. Le • 
conseguenze sono note: distruzione degli uf
fici giudiziari più impegnati, delegittimazio
ne dei magistrati esposti, trasferimento di po
liziotti valorosi, irragionevoli scarcerazioni di 
potenti boss, smembramento dei processi, 
allentamento delle misure di sicurezza. E 
questo il primo e più grave pericolo da evita
re. Ora tutti questi arrestati devono essere in
terrogati, custoditi in carceri sicure, proces
sati per tre gradi di giudizio. I tribunali com
petenti dovranno avere a disposizione gli uo
mini e i mezzi necessari per lavorare celer
mente. 11 Parlamento, il governo, il Csm do
vranno costruire e garantire le condizioni 
necessarie perché tutto possa svolgersi effi
cacemente e nel rispetto pieno della legge. Il 
Csm, in particolare, ha davanti a se nomine 
di straordinaria delicatezza: quelle del nuo
vo procuratore di Palermo, del procuratore 
nazionale antimafia e dei suoi sostituti. Que
sti incarichi non sono tappe nella carriera di 
singoli giudici, ma decisioni destinate a ren
dere efficace l'azione dello Stato. Sullo spiri
to corporativo deve assolutamente prevalere 
l'interesse pubblico. 

Essenziale in questa fase diventa il tratta
mento dei pentiti. Ad ogni spallata vincente 
contro le cosche, si indeboliscono le omertà 
e si aprono le collaborazioni. I nuovi pentiti e 
i loro familiari corrono, da oggi, rischi parti
colarmente gravi che vanno prevenuti. Tutti 
coloro che intendono contribuire alla de
strutturazione delle famiglie mafiose devono 
poter contare su apparati realmente deter
minati ad agire per la loro salvaguardia e per 
la salvaguardia dei loro parenti. C'è poi un 
pericolo più insidioso, quello dei falsi pentiti, 
mandati dai boss, che presentano rivelazioni 
clamorose destinate a cadere come castelli 
di carta, travolgendo anche la credibilità del
le indagini serie. Uomini come Falcone si so
no trovati di fronte a queste trappole ed han
no saputo evitarle. 

li investigatori e i magistrati corrono rischi 
aggiuntivi perché è prevedibile una dura rea
zione di Cosa Nostra'. Vanno attuate tutte le 
misure possibili per impedire altre stragi. Nel 
passato questo impegno straordinario si e al
lentato dopo alcuni mesi; questa volta abbia
mo bisogno di misure di sicurezza perma
nenti, non più transitorie. Nel passato gravi 
danni all'azione antimafia sono venuti non 
solo dalle famiglie mafiose ma anche dall'in
terno del sistema politico. Quando il presi
dente del Consiglio Amato ha detto al Tg2 
che lo Stato non è innocente per quanto ac
caduto sino a ieri intendeva proprio far riferi
mento alle complicità interne cne hanno im
pedito di sconfiggere Cosa Nostra. Come si 
muoveranno ora gli amici degli amici? Per 
paralizzare la loro prevedibile azione ò suffi
ciente tenere gli occhi aperti e non fare erro
ri. Occorre un grande rigore democratico, il 
rifiuto di qualsiasi patteggiamento, il rispetto 
del dovere di accertare le responsabilità e di 
punire i colpevoli ed il parallelo rispetto dei 
diritti degli imputati. Non vanno ignorate le 
preoccupanti voci sui maltrattamenti di dete
nuti all'Asinara. Se le notizie sono false, il go
verno ha il dovere di smentirle rapidamente. 
Se sono vere, vanno puniti i responabili e va 
confermato il principio per cui i diritti che la 
legge riconosce ai detenuti vanno garantiti 
senza illegittime discriminazioni. Ciò corri
sponde ad un principio costitutivo della de
mocrazia, ma anche ad una concreta utilità. 
Su tali contraddizioni, nel passato, hanno 
fatto leva gli alleati della mafia per avviare un 
processo di confusione, tendente a far appa
rire i mafiosi come vittime e lo stato come ag
gressore. Reagire immediatamente serve a ri
stabilire la giustizia ed a evitare il riproporsi 
di questo micidiale meccanismo. 

Gli avvenimenti delle ultime settimane di
mostrano che la lotta contro la mafia si può 
vincere. Ma l'esperienza del passato impone 
una straordinaria coerenza da parte del go
verno ed una eccezionale vigilanza da parte 
delle forze di opposizione e della società ci
vile. 

Intervista a Toraldo di Francia 
«Non parlerei di questione morale ma di legalità 
Mutare le istituzioni? Prima lo spirito pubblico» 

«Mi piace l'idea 
di unire i progressisti» 

• i FIRENZE. Giuliano To
raldo di Francia parte da 
una distinzione: «L'ho scritto 
altre volte, c'è un errore se
mantico nella definizione di 
"questione morale". Non 
credo, ad esempio, che in
glesi, o francesi, o tedeschi 
siano più morali di noi. Si 
tratta piuttosto di una "que
stione di legalità". In Italia 
non c'è il senso della legali
tà, il rispetto delle regole, 
dalle piccole alle grandi 
questioni». , 

Ha uno strano abbrivio 
questa conversazione con 
Toraldo di Francia, uno 
scienziato sempre molto at
tento alle vicende politiche e 
sociali. La distinzione tra 
questione morale e legale 
diventa per lui la condizione 
per restituire alle parole si
gnificati che il linguaggio 
della politica sembra avere 
usurato. Un significato che, 
durante l'intervista, cercherà 
di ritrovare nell'auspicata 
«unità della sinistra». 

A cosa si riferisce, profes
sore, quando parla di 
"questione legale", al 
malgoverno che scuote U 
paese, a tangentopoli? 

Mi riferisco, ad esempio, al 
finanziamento dei partiti. È 
stato almeno male imposta
to se ha permesso che arri
vassimo al punto in cui sia
mo. C'è chi dice: chi ruba 
per il partito è meno immo
rale di chi ruba per arricchir
si. Non è vero. Supponiamo 
che, con metodi che il mio 
capo non vuole nemmeno 

. sapere, faccia avere sotto
banco alcuni miliardi al mio 
partito. Quali risultati perso
nali ottengo? Intanto il mio 
partito mi metterà in lista e 
mi farà eleggere, poi mi darà 
posti importanti, mi darà vo
ce in capitolo. Insomma lo 
farò a mio vantaggio. Non 
ignoro che alcuni lo faccia
no per ragioni puramente 
ideali, ma sono convinto pe
rò che la maggior parte di 
coloro che hanno usato me
todi illegali a favore del pro
prio partito, in definitiva lo 
hanno fatto anche per loro 
stessi. Non farci quindi quel
la distinzione. 

La questione è la riforma 
dei partiti, ma In alcuni di 
essi c'è un nocciolo duro 
che resiste pervkamente 
a qualsiasi innovazione. 
Penso soprattutto a De e 
Psi. 

Cominciamo col dire che 
nell'uno e nell'altro dei due 
partiti ci sono anche ragioni 
ideali. I cattolici guidati da 
una idea cristiana, i socialisti 
guidati da un antico ideale, 
da noi in qualche modo 
condiviso. Ma poi ci sono 
coloro che si sono approfit
tati dell'idealità delle grandi 
maggioranze per fare i loro 
affan dando luogo ad una 
lotta tra chi ha esercitato il 
potere per decenni e non 
vuole lasciarlo, e chi invece 
deve battersi per rinnovare il 
partito. Insomma, c'è chi re
sta abbarbicato prepotente
mente al potere e ci sono gli 
altri che devono costringerli 
a lasciarlo, poiché da costo
ro non c'è da attendersi più 
niente. Non ho mai condivi-

«Auspico l'unità della sinistra» dice 
Giuliano Toraldo di Francia, dichia
rando la sua preferenza per il formar
si di due schieramenti: uno progressi
sta ed uno conservatore. Ritiene un 
errore semantico la definizione di 
«questione morale». «È più giusto par
lare di "questione di legalità"» sostie

ne a proposito delle tangenti. «Ci so
no delle regole che vanno rispettate. 
Chi ruba per il partito non è meno im
morale di chi lo fa per arricchirsi». To
raldo afferma che il «clima infame» 
non è stato creato dai magistrati. «Se 
non si vuole che tangentopoli vada 
sui giornali, aboliamo tangentopoli». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RENZO CASSIQOLI 

Il segretario del Pds Achine Cicchetto con Bettino Craxi segretario socialista 

so l'idealità democristiana, 
ma devo riconoscere che so
no riusciti ad esprimere un 
garante della legalità costi
tuzionale come Scalfaro. 
Perchè altri non possono fa
re lo stesso, buttando a mare 
chi ormai rappresenta il pas
sato. 

O rappresenta un «proble
ma», come ha detto Mar
telli di Craxi. 

Infatti. Parlando del Psi il 
«problema» è Craxi, quando 
invece il problema vero do
vrebbe essere un altro: come 
salvare l'Italia da una situa
zione catastrofica. Nella De 
sembra che, per il momento • 
almeno, il «problema An-
dreotti» sia stato superato. 
Craxi non è stato superato. 
Non è che voglia prendere 
di mira Craxi ma 6 certa
mente ormai bruciato come 
immagine. 

Una fase si sta chiudendo. 
Ritiene che le riforme Isti
tuzionali siano sufficienti 
per aprire una nuova fa
se? 

Le devo confessare una cosa 
sulla quale non sono più 
perfettamente d'accordo 
con molti amici con i quali 
ero d'accordo in passato. 
Credo poco ad una azione 
salvifica delle riforme istitu
zionali. E necessaria una 
azione di riforma molto più 
profonda che incida sull at

teggiamento del popolo ita
liano. Ciò è molto più diffici
le. Abbiamo una Costituzio
ne che per decenni abbia
mo definito come una delle 
più avanzate del mondo, ep
pure siamo riusciti a fare 
questo disastro. Credo che 
qualsiasi modifica alla Costi
tuzione che non incida sul
l'atteggiamento verso la le
galità, determinerebbe esat
tamente lo stesso risultato. 
Questo non voi dire che non 
sia d'accordo per l'elezione 
diretta del sindaco o per la 
riforma del sistema elettora
le, o delle Camere, voglio di
re che non possiamo aspet
tarci miracoli senza un di
verso atteggiamento di ri
spetto dello regole. 

Cosa pensa del rapporto 
tra partiti e magistratura? 
Il vicepresidente del Csm 
Galloni si chiedeva Inorri
dito cosa «a, ebbe accadu
to a Milano, o altrove, sen
za l'Indipendenza della 
magistratura. 

Sono d'accordo con lui. La 
magistratura deve essere as
solutamente indipendente. 
Quello che è accaduto in Ita
lia è esemplare. In carenza 
di legalità da parte dei partiti 
la magistratura ha dovuto 
usare talvolta anche la ma
no pesante. Ma stiamo at
tenti ad attaccarla. Meno 
male che c'era la magistra
tura a salvarci. Facciamo si 

che il paese possa fare a me
no di una magistratura d'as
salto. 

Si è anche accusto la ma
gistratura di aver creato 
un «clima Infame». 

Ma no. Il clima infame è sta
to creato dai partiti e dalle 
tangenti. Forse il riferimento 
era anche ai mezzi di infor
mazione. Ma è naturale che 
quando ci sono notizie di 
questo tipo i mass media se 
ne impadroniscano. Se non 
vogliamo che tangentopoli 
vada sulle prime pagine, 
aboliamo tangentopoli. 

Prende sempre più corpo 
l'idea di un fronte pro
gressista. Lo ritiene possi
bile sui plano politico e 
programmatico e ritiene 
necessaria per questo l'u
nità della sinistra? 

Sono perfettamente d'accor
do. Vanno trovati punti di ri
ferimento chiari e sintetici, 
senza l'attuale frammenta
zione che disorienta l'eletto
rato. Auspico una unità vera 
della sinistra, anche se con
fesso che oggi non so più 
bene cosa voglia dire sini
stra. Vorrei ci fosse una pos
sibilità di dare vita ad un 
partito chiamiamolo pure 
«conservatore» e ad un parti
to «progressista». A me ba
sterebbe. Che poi ci possa
no essere anche altre forma
zioni è naturale, ma auspico 

una aggregazione nella 
chiarezza degli schieramen
ti. Se questa unità dei pro
gressisti, o della sinistra, vo
gliamo individuarla nella 
confluenza nell'Internazio
nale socialista, anche se cre
do poco ad una sua utilità 
pratica, chiamiamola pure 
cosi, Bisogna dare comun
que al paese un punto di ri
ferimento chiaro perchè chi 
ritiene di essere progressista 
sappia chi scegliere, chi vo
tare. 

EI cattolici democratici? 
Non ignoro che l'Italia ha il 
problema ossessivo dei cat
tolici, della Chiesa. Nello 
schieramento che dovrebbe 
essere chiaro tra progressisti 
e conservatori si inserisce 
questo problema, lo sono 
per libere chiese in un libero 
Stato. Questo è necessario 
per chiarire lo stato della po
litica in Italia. Del resto an
che i cattolici sono laici. 

L'attenzione, è ovio, si 
concentra sull'Italia, ma 
in Europa ricorrono tem
pi drammatici e sinistri. 
Conseguenza della crisi 
economica e della fine di 
un ordine senza che II 
nuovo sia nato, o è qual
cosa di più profondo? 

In un certo senso questi fan
tasmi l'Europa se li porta 
dentro da sempre. È stato un 
continente di popolazioni, 
di culture molto caratteriz
zate che per secoli hanno 
guerreggiato l'una contro 
I altra. C'è anche il fatto che 
la congiuntura attuale favo
risce il ritorno di nazionali
smi esasperati, della xenofo
bia. Il crollo del muro di Ber
lino ha rappresentato uno 
shock che na disorientato 
l'Europa che cominciava ad 
unirsi. È difficile proseguire 
su questa strada quando ci si 
domanda cosa sia oggi effet
tivamente l'Europa. Le dico 
una eresia, la scriva se cre
de. Il miglior risultato della 
seconda guerra mondiale 
era la divisione della Germa
nia. È chiaro che mi esprimo 
con un paradosso, una bou
tade, è evidente che i tede
schi hanno tutto il diritto di 
essere uniti come nazione. 
Ma l'unificazione, cosi come 
è avvenuta, ha creato un 
problema spaventoso, con 
un blocco fortissimo, prepo
tentissimo ed esplosivo in 
mezzo ad una Europa im
preparata. Se ritorna Ideo
logia nazista c'è il rischio 
che si propaghi. Non credo 
alla rinascita del nazismo, 
ma guai a sottovalutare il fe
nomeno. 

L'Indifferenza è pericolo
sa, richiamava il rabbino 
Toaff. 

Nel momento attuale forse 
quello degli ebrei è un falso 
obiettivo. Il vero obiettivo so
no gli extracomunitari e 
l'immigrazione massiccia 
dall'Est che creerà per anni 
ed anni enormi difficoltà. Gli 
attacchi xenofobi nella ex 
Germania del'Est e altrove, 
sono un gravissimo campa
nello d'allarme. Il problema 
è reale e va affrontato in ter
mini concreti ed in modo il
luminato. 

La denuncia di Occhetto 
è stata giusta 

quella tassa è sbagliata 

I 

L 

RENZOIMBENI 

128 agosto scorso la giunta comunale di Bolo
gna (Pds-Psi-Psdi) ha approvato un docu
mento sulla legge finanziaria per i Comuni. È 
stato il primo atto di una serie di iniziative (in
contri con i parlamentari eletti a Bologna e 
con sindacati e associazioni di categoria, già 
avvenuti; assemblea di tutti i sindaci dell'Emi
lia Romagna prevista per il 21 settembre) per 
indicare le ragioni della nostra protesta e le 
proposte alternative alle misure previste nella 
legge presentata dal Governo. Innanzitutto in
sistiamo sull'idea di un sistema finanziario 

' completamente nuovo, non più centralizzato, 
ma regionalista e autonomista. Chi continua 
a dire e a scrivere che le spese dei Comuni so
no anch'esse all'origine del dissesto finanzia
rio dice il falso. Senza offrire alibi alcuno a chi 
ha sgovernato in molte città d'Italia, gli 8091 
Comuni italiani hanno aumentato le loro spe
se (nel corso degli anni '80) del 30%, cioè 
meno dell'inflazione, lo Stato le ha aumenta
te del 70%. Dunque il centralismo è una delle 
spiegazioni del cancro finanziario del Paese. 
Con un nuovo regime finanziario si chiede: 1 ) 
autonomia d'imposta per gli enti locali sugli 
immobili e sulle attività economiche; 2) tra
sferimenti dallo Stato sulla base di criteri certi 
e predeterminati anche per tenere conto delle 
diversità economiche e di reddito fra i Comu
ni italiani; 3) fissato il vincolo dei conti in pa
reggio togliere tutti gli altri; in altre parole che 
siano i Comuni, obbligati a non spendere più 
di quanto hanno a disposizione, a decidere 
se, come e quando e dove assumere persona
le, se ricorrere a mutui, a quali livelli fissare le 
tariffe per i servizi e le imposte. Da anni ci si ri
fiuta di imboccare questa strada. E il risultato 
è che i Comuni, nonostante la nuova legge 
del 1990, sono diventati dei gusci vuoti, dei 
gabellieri per conto dello Stato (vedi Iciap), 
dei luoghi in cui chi è stato eletto (la rappre
sentanza) non è responsabile ed è in grado di 
decidere poco e diversamente da come vor
rebbe. In questa situazione e nonostante sia
no in molti a parlare di regionalismo, di auto
nomia e anche di federalismo, il Governo pre
senta proposte centralistiche, inique ed ineffi
caci. Centralistiche, perché vuole scaricare 
sui Comuni colpe che non hanno, responsa
bilità che sono dei Governi nazionali degli ul
timi 10-15 anni, inique perché si vuol far pa
gare di più a chi già paga e a chi ha di meno; 
inefficaci perché si insiste ad aumentare tasse 
d'imposte, mentre il nodo strutturale è nella 
riduzione di una spesa pubblica che è provo
cata prima di tutto da un numero eccessivo di 
dipendenti pubblici dello Stato. 

a proposta dell'lci, cosi come è stata prescn-
' tata dal Governo, è una provocazione. E Oc
chetto ha fatto bene a fame oggetto di un for
te allarme politico. I giornali hanno compren
sibilmente dedicalo la loro attenzione alle di
verse considerazioni sull'eventuale compor- • 
tamento degli amministratori locali nel caso 
in cui quella proposta di legge sia votata dal 
parlamento. Ma non vorrei che archiviato 
questo aspetto oggi secondario, si ignorasse 
la sostanza della denuncia di Occhetto e della 
esigenza di una forte e diffusa pressione sul 
governo perché la sua proposta di legge sia 
modificata in parlamento. In che modo? Ri
tomo qui al documento della giunta del Co
mune di Bologna che chiede: a) che l'ici non 
sia aggiuntiva alle imposte esistenti, ma sosti
tutiva, riordinando la fiscalità immobiliare, 
sopprimendo Invim e llor; b) che l'imposta 
valga per tutti i terreni, non solo quelli fabbri
cabili (questa richiesta per ora è stata accol
ta); e) non far pagare l'imposta patrimoniale 
agli inquilini («è come far pagare una tassa 
per l'aria che si respira» ha detto giustamente 
Occhetto) E se proprio si pensa che le opi
nioni degli amministratori locali siano diversi
ficate, si lasci ai Comuni la decisione a questo 
riguardo; di certo posso anticipare che a Bo
logna ci rifiuteremo di far pagare all'inquilino 
una imposta sulla proprietà; d) prevedere 
agevolazioni per chi ha contratto un mutuo 
per la prima casa; e) sopprimere l'Iciap e so
stituirla con un'imposta sulle attività econo
miche calcolata non sulla superficie dei locali 
ma sulla capacità contributiva; f) trasformare 
la tassa per lo smaltimento rifiuti, anch'essa 
calcolata attualmente sulla dimensione di al
loggi, uffici, aziende in tanffa calcolata sulla 
effettiva produzione di rifiuti. Mi sembra una 
buona piattaforma e mi auguro che in parla
mento si possa trovare una maggioranza di 
deputati e di senatori che, convinti che il cen
tralismo sia arrivato al capolinea e che propo
ste come quella dell'lci fatta pagare agli inqui
lini siano un'assurdità, la possa accogliere, 
dando co»ì un segno di novità sia verso i citta
dini, sia verso i Comuni. 
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